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Grafi e Graffi

Il cristogramma e l’àncora, gli emblemi di Cristo
di Sabrina Centonze

Nelle catacombe romane, nelle aree cimiteriali e nei 
lapidari limitrofi, accanto alle epigrafi mortuarie, capita 
spesso di trovare incisi simboli geometrici, vegetali ed 
animali che i cristiani utilizzarono sin dai primi anni 
della loro persecuzione, per riferirsi a Cristo, alla resur-
rezione e all’immortalità dell’anima, dissimulando la 
propria fede.

Dopo il periodo paleocristiano, molti di questi sim-
boli sono diventati accessori ufficiali dell’arte pittorica, 
scultorea e ornamentale degli arredi sacri, alcuni di essi 
sono ancora presenti nel simbolismo sacro contempo-
raneo, altri nel corso del tempo sono divenuti rari quasi 
fino a scomparire. 

Il cristogramma
Il modo più semplice ed efficace per rappresentare 

Cristo in modo velato fu quello di utilizzare le inizia-
li del suo nome in greco, IHCOYC-XPICTOC (Ie-
sous-Cristos), creando un monogramma dalla sovrappo-
sizione di I e X, iota e chi. Si tratta del chrismon, la quale 
forma ad asterisco gli conferisce anche il nome chrisma 
stellato (fig. 1a). 

Una seconda variante, data dalla sovrapposizione di 
X (chi) e croce greca, lega il nome di Gesù all’emblema 
della sua Passio (fig. 1b). Come simbolo ad otto raggi, 
esso rimanda altresì alle ruote solari arcaiche e dunque, 
per sincretismo, a Cristo Sol Invictus. 

Il segno più diffuso nella categoria dei monogrammi 
è quello “costantiniano” (fig. 1c). È noto, secondo la tra-

dizione di Eusebio di Cesarea, come nel 312 d.C., alla 
vigilia della battaglia di Ponte Milvio contro Massenzio, 
Costantino fu incoraggiato alla vittoria dall’apparizio-
ne in cielo di un monogramma XP, chi-rho - prime due 
lettere di XPICTOC - accompagnato dal messaggio di-
vino “In hoc signo vinces” [Eusebio, I, XXXI]. 

In effetti, le monete coniate sotto Costantino, lo raffi-
gurano sul dritto con l’elmo segnato da XP, mentre sul 
rovescio riproducono diversi tipi di Labaro, il vessillo 
dell’esercito, ornato dallo stesso monogramma ben in 
evidenza. In alcuni casi, inoltre, lo stendardo trafigge un 
serpente, neutralizzando simbolicamente il male. 

In realtà il monogramma XP appariva già tempo 
prima, sulle tetradracme attiche, sulle monete di Tolo-
meo e su un’iscrizione del 137-138 a.C. dedicata a Isis 
[Schwarz-Winklhofer et alii 2008, p.79]; era dunque 
già in uso nel mondo pagano e furono i latini ad attri-
buire alla sigla il valore elogiativo di existimare, existi-
matis [Charbonneau-Lassay 1946/1997, pp. 148-149]. 
I vessilli, nonché le monete coniate, avevano pertanto lo 
scopo di esibire l’ottima reputazione del condottiero e, 
per estensione, del suo popolo. 

La conversione di Costantino, di fatto, ufficializzò la 
cristianizzazione del simbolo. 

Una versione differente del monogramma costan-
tiniano appare nella descrizione di Lattanzio: “litte-
ra X transversa summo capite circumflexo” [Lattanzio, 
XLIV], ovvero la X appare orientata in verticale, in 
forma di croce tau T, culminante poi in un arriccio in 
P, rho. Per quanto attendibile sia Lattanzio, che scrive 
pochissimi anni dopo la Battaglia, Costantino preferì 
usare più largamente il monogramma XP, come si evin-
ce dalle monete.

Dall’unione tau-rho TP, denominata staurogramma (fig. 
1d), deriva il simbolismo cristiano dell’àncora (fig. 2).

Il simbolismo cristiano dell’àncora
Nel Cristianesimo l’àncora ha una grande valenza 

simbolica. È un elemento che ricorre poco nell’epigra-
Fig. 1 - Cristogrammi. a: Chrismon o Chrisma stellato formato da iota-chi;
b: Chrismon a otto raggi croce-chi; c: monogramma costantiniano chi-rho;
d: staurogramma tau-rho;
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fia e nell’arte ufficiale rispetto ai precedenti esempi. La 
troviamo in larga parte graffita nelle catacombe e sulle 
lastre tombali a partire dal periodo paleocristiano; poi, 
successivamente, è piuttosto raro rintracciarla su monu-
menti e frammenti lapidei erratici. 

Un petroglifo di questo tipo si censisce a Matera, sul-
la facciata in calcarenite posta a tamponamento della 
chiesa rupestre di Santa Maria della Valle. L’esemplare, 
riportato nelle figure 3a e 4, unico nel raggio di molti 
chilometri, è situato a 20 cm a destra del terzo portale 
(partendo da destra), e a 2,67 m dalla quota di calpestio; 
misura 6x6 cm ed è stato eseguito isolato, su un’area 
poco interessata dalle incisioni votive rispetto al resto 
della superficie, circostanza che rende il segno a sgraffio 
più evidente, nel suo ductus omogeneo e mediamente 
profondo. Lo leggiamo come un’àncora semplificata, 
corrispondente alla tipologia in figura 2c, con gli uncini 
ben evidenti e il corpo verticale che si conclude in alto, 
circonflesso a destra in P, rho. L’àncora risulta pertanto 
fortemente allusiva allo staurogramma TP, nonostante 
sia priva di traversa, tanto da poterla definire come cri-
stologica, non cruciforme.

Come ex voto da parte di pellegrini e naviganti l’ànc-
ora rappresentava la speranza e in tal senso appare citata 
nella Lettera agli Ebrei [Ebrei 6, 18-20]. 

La fede ha dunque mosso lo sconosciuto pellegrino, 
autore del graffito, ad affidare alla calcarenite la propria 
speranza, in un arco temporale che va dalla metà del 
Duecento in poi. In assenza di altri elementi probanti, 
infatti, possiamo prendere come terminus post quem del 
graffito quello della costruzione della facciata. 

Un esempio celebre di àncora graffita è quello rea-
lizzato su frammento lapideo oggi murato nella navata 
destra della Basilica semi-ipogea dei SS. Nereo ed Achil-
leo, presso le Catacombe di Domitilla, a Roma (fig. 3b). 
Il graffito completa un epitaffio ascrivibile al III secolo, 
pervenutoci solo in parte, e rappresenta un’àncora sti-
lizzata, della tipologia in figura 2b, ovvero uno stauro-
gramma completo, con croce e doppio rho speculare, 
rappresentato dall’anello per il passaggio della gomena, 
quasi a simulare il capo di Cristo in croce.

Quest’àncora è molto efficace nel proprio simboli-
smo: è sostenuta dalla bocca di due pesci affrontati, che 
risultano appigliati saldamente agli uncini come i cri-
stiani alla fede. 

Cronologicamente più vicina al graffito di Santa Ma-

ria della Valle, è l’àncora sul rovescio di un follaro in rame 
coniato da Ruggero II d’Altavilla nel 1127-1130 a Saler-
no e probabilmente rifoggiato a Melfi dallo stesso Duca 
nel 1131-1135 [Lamorte, Minniti 2018, pp. 28-29]. 

La tipologia è quella in figura 2d, a croce latina senza 
P, affiancata dal monogramma di Cristo IC a sinistra e 
XC a destra, elementi che la qualificano come crucifor-
me e cristologica insieme. Gli uncini, inoltre, terminano 
a tridente, alludendo così anche alla Trinità. 

Come per il monogramma di Costantino, anche que-
sto simbolo cristologico divenne un vessillo per Rugge-
ro II, per esibire, tramite le monete, la fede cristiana ab-
bracciata dai Normanni durante la conquista del nostro 
Meridione.
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Fig. 2 - Alcune tipologie di àncore simboliche.
a: derivata da staurogramma tau-rho; b: variante con doppio rho nell’anello;
c: con semplice rho; d: con croce affiancata dal monogramma di Cristo IC-XC

Fig. 3 - Graffito a: àncora cristologica sulla facciata di Santa Maria della Valle, 
Matera; graffito b: àncora cruciforme con pesci affrontati, Basilica dei SS. Nereo 
ed Achilleo, presso le Catacombe di Domitilla, Roma

Fig. 4 - Localizzazione dell’àncora graffita sulla facciata di Santa Maria della 
Valle, Matera


